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ATTO  primo' 

SCENA  PRIMA^ 

Giardino 
cocr  veduta  di  palazzo. 

Cecchina . 

CHe  piacer,  che  bel  diletto 
E  il  vedere  in  fai  mattino 
Colla  re  fa  il  gelfomino 
In  bellezza  gareggiar! 
E  potere  air  erbe,  e  a' fiori 
Dir,  fon  IO  co  frefchi  umori ^ 
Che  vi  vengo  ad  ìnalfiar. 
Ah  non  potea  la  force, 
In  mezzo  al  calo  mio  duro,  e  funefto, 
Elercizio  miglior  darmi  di  quefto. 
Povera  fventurata! 
Non  sò  da  chi  fon  nata: 
Quefto  è  iltriftopenner,che  mìrormenta; 
Pur  fra  le  piante,  e  i  fiori 
Trovo  il  folo  piacer,  che  mi  contenta^ 
Godo  colle  mie  mani 
Un  germoglio  troncar  dairarbofcello, 
E  mirarlo  crefciuto  arbor  novello. 
Godo  IO  fteffa  inneftar  fui  prun  lelvaggio 
In  dolce  Primavera, 
Or  k  pefche  luccofe,  ed  or  le  pera* 
A  I 
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s  e  E  N  A  II. 

Mengotjo ,  e  detta  . 
Meng.  f^H  Cecchina,  buon  giorno. 
Cecch.\J  Mengotto,  ti  (aluto. 
Mtng.  Eccomi ,  ad  aiutarti  io  fon  venuto  : 
Ctcch.  Tardi  vcnifti  affé. 
Ho  adacquato  da  me  quanto  tu  vedi 
Ne'  bei  recinti  erbofì , 
Opra  delle  mie  man,  fiori  odorofi. 
Mtnq^.  Manca  nel  tuo  giardino. 

Manca,  Cecchina  bella  ,  il  più  bel  fiore. 
C€cch.  Qual  è  il  fior  che  vi  manca? 
Meng.  Il  fior  d' amore . 
Cecch.  Non  so  >  che  cofa  fia . 
Mcng.  Cara  Cecchina  mia, 
Senti  che  fiore  è  quefto,  e  dimmi  poi, 
Se  in  beltà,  fe  in  piacer  forpalFa  i  tuoi. 
Quel  che  d  amore 
Si  chiama  il  fiore, 
E  d  un  bel  core 
La  fedeltà. 
D'      alma  fida 
D*un  cuore  oncfto. 
Più  beli'innefìo 
Nò,  non  fi  dà. 
Cicch.  Eh  Mengotto,  Mengotto; 
*    Di  quefto  fior  sì  bello. 

Che  il  tuo  labro,  e  il  tuo  cuor  vanta  così, 
lutell  dir  Quefla  canzone  un  dì* 

Ofni 


Primo  § 

Ogni  amatore 
Nel  pioprio  cuore 
Il  fior  d'amore 
Vantando  vi . 
Ma  dove  nafca 
La  bella  pianta. 
Che  il  labro  vanta , 
Nefluno  il  sa. 
Mcng.  Portò  farri  vedere , 
Che  la  pianta  felice  , 
Di  Mengotto  nel  leno  ha  la  radice • 
Sì,  ti  farò  fedele,  fedelone-, 
Ballami  folo  un  po  di  compaffioné. 
Cecch.  Compaflìone  da  me  n  avrai  da  vendere.  ' 

Ma  di  più  non  sò  dar  ;  più  non  pretendere» 
Meng.  Niente,  niente  d  amor.^ 
Cecch.  Si,  fe  ti  bafta 
Quell'amor,  con  cui  s  amano 
I  fratelli,  gli  amici. 
Nell'innocente  amor  c'entri  ancor  tuj 
Come  amico,  e  fraccUo,  e  niente  più* 
Meng,  Ah  Cocchina ,  al  mio  fuoco 
Fratellanza,  amicizia  è  troppo  poco. 
Ma  pmttofto,  che  niente. 
Amami  da  parente.  Un  dì,  chi  si? 
Parente  a  fra  noi  cangiar  potrà. 
Non  comoda  all'amante 
affetto  di  parente. 
Però  meglio  c  che  niente^ 
Mi  voglio  contentar  « 

A  4  Se  mi 


%  A  T  T  O 

Se  mi  ami  da  fratello^ 
Un  dì,  vifetto  bello > 
Potrà  la  forellina 
Spofina  diventar* 

SCENA  IlL 
Cecchina  ^  poi  il  Marchefei 
Cecche  P  Er  dir  la  verità ,  ^ 

Ìl  Sento  qualche  pietà  per  lui  ne  cuore , 

Ma  mi  fa  ingrata  un  mio  fegreto  amore. 

Non  àrdifeo  dì  dirlo. 

Mai  nelTuno  il  faprà.... 

Oh  Ciel!  Dove  m'afcondo?  Eccolo  qua- 
11  Mar.  Brava,  fei  di  buon'ora 

Quefta  mane  venuta  al  tuo  meftiere, 
Cecch.  Signor,  fò  il  mio  dovere. 
Il  March.  Ma  non  voglio. 

Che  così  f  affatichi.  Altri  vi  fono 

E  villani,  e  villane 

tatti  per  queftc  cofe  groflblane. 

Tu  fei  una  ragazza  tencrina. 

Tu  fei..  , 
Ceah.  Cofa,  Signor! 
Jl  Mar.  La  mìa  Cecchina  • 
Cecch.  Certo,  fon  cola  voftraj 

Se  voi  mi  date  il  pane, 

Comandar  mi  potete. 
ti  Mar.  Ebben,  comiando, 

£  voglio,  e  dico ,  ed  obbedir  conviene; 

Che  tu^  Cecchina  mm.  •  •  mi  voglia  bene. 

Ceccb^ 


I 

prte 


Primo 
Cecch.  Signor,  eoa  fua  licenza,  vuol  partire 
Il  Mar.  Dove  vai? 
Cecch.  Ancor  non  adacquai 

Certe  piante  novelle.... 
//  Mar.  Eli  che  c*  è  tempo . 

Senti.,  ti  vuò  parlar...  vuò confidarti ; 

(Non  poITo  più,  voglio  fcopri  rie  il  cuore.) 
Cecch  (  Mi  batte  il  feno . .  ah  non  tradirmi a- 
II Mar.  Tu  lei  una  fanciulla,  more.) 

Che  menta  un  teforoi 

Un  amante  (on  io,  che  da  te  brama 

Grata  corrifpondenza. 

Cara  non  mi  negar.... 
Cecch.  Con  fua  licenza  •         parte  correndo 

S  C  E  N  A   l  V. 
//  Marchefe. 

SEati ,  fenti  Cccchi ...  Va  come  il  vento 
E  dal  fuo  turbamento 
Capifco,  che  mi  adora. 
Ma  teme  a  dirlo,  ed  è  innocente  ancor; . 
S  C  É  N  A  V. 
Sandrina  con  due  caneftri  di  frutti  ^e  iett9 , 
Sany    Tj  Overina,  tutto  il  dì 
X  Faticar  deggio  così  . 
Lavorare,  e  coltivar, 
E  le  frutta  ho  da  portar, 
£  fon  tanto  tenerina. 
Poverina, 

Chi  mi  viene  ad  aiutar  ?  ] 

Ai        .    ^  11 M 


fO  A  T  T  O 

Il  Mar.  (  Coftei  amica  è  di  Cecchina .  Io  voglio 
ConfiJanni  con  ki .  )  Sandrina ,  appunto 
Ho  bi fogno  di  te . 
San.  Con  qaefto  pcfo 

Trattenermi  non  vuò  : 
Il  Marc.  Via,  non  ci  vede  alcun,  t'jsjurerò. 
leva  a  Sandrina  t  cefit  dalle  [palle  ^  e 
gli  pone  in  terra. 
San.  (Oh  credere  conviene, 

C  he  il  Padrone  dawer  mi  voglia  bene.  ) 
Il  Mar.  Di  ni  mi ...  ma  pria  eh'  io  pa  lli 
A  confidarti  il  cuore, 
Vorrei  laper,  fe  mai  provafti  amore. 
San.  Dirò . . .  così ,  così .... 
//  Mar.  Dunque  lai  cola  è  amore  ? 
San.  Eh  Signor  sì . 
Jl Màr.  Sappi,  ce  io  confido; 
Ch  IO  Tono  innamorato, 
E  bi fogno  ho  di  te. 
San.  (  Eh  t;ià  lo  vedo; è  innamorato  in  me .  ) 
// Mar.  AUro  che  tu,  Sandrina, 

Non  mi  puole  ajutar. 
San.  Oh  sì  Signore, 

Comandatemi  pur,  fon  dì  buon  cuore. 
II Mar.  Amo.  San.  L  avete  detto. 
Il  Mar.  Ma  (ài  quas  fia  1  oggetto  ? 
San.  Non  so  dire  .  . . 
Ma . . .  quali  il  mìo  cervello 
Se!penfa,el  indoviiia.  moftrandofi confolata . 
Jl  Mar.  Senti,  te  io  confid  »,  amo  Cecchina. 
{Sandrina  fi  mortifica) 


P  R  I   M   O  II 

Só,che  amica  le  Tei 5  fra  voi  ragazze 
Confidarvi  loktes 
E  a  ragionar  eoa  re 

Non  avrà  quel  rolTor,  ch'ella  ha  con  me. 
San.  Signore  vi  dirò . . . 
Contadina  fon  nata. 
Ma  non  mi  piace  far  queiì'ambafciata. 
Il  Mar.  Oh  che  (ciocco  diicotlò! 
Si  tratta  d'un' amica, 
Si  trattta  d'un  padrone, 
E  ti  regalerò. 
Sau.  (Mi  voglio  vendicar).  Vi  ferv'rò. 
Il  Mar.  Poe'  anzi  le  parlai ,  , 
Ma  dir  non  terrai nai  : 
Tu,  Sandrina,  per  me  le  parla  un  poco* 
Dille ,  che  tutto  fuoco . . . , 
Dille,  che  gii  occhi  fuoi.*. 
Dille,  che  le  vorrà.,.,  capir  mi  puoi. 
E'  pur  bella  la  Cecchina  ! 

Mi  fa  tutto  giubbilar: 

Quando  parla  modeftina 

Mi  fa  proprio  innamorar. 

Quel  bocchino  piccmiiio. 

Quegli  occhietti  sì  furbetti..; 

Ah  di  più  non  fi  puó  iàr. 

Ma  tant  altre  vanerelle , 

Che  vuon'far  le  pazzerelle. 

Non  le  poflb  lopportar. 

Via  le  belle ,  via  le  brutte 

Vadan  tutte  , 

Sqì  Cecchina  io  voglio  ^mar  : 


li  Ario 

S  C  £  N  A  VL 
Sandrma ,  fot  ti  Cavaliere  Armtdoro , 
San.  Y\  Il'c  •  •  parlale . .  oh  a  rto  !  Si  Signore  • 
ìi  J  Affé  non  fon  sì  pazza, 
Anch  io  fon  tal  ragazza, 
Che  può  avere  l'amor  d'un  Cavaliere, 
Ne  per  altri  vuò  far  quefto  nieftiere. 
il  Cav.  Villanella  gentil? 
San.  La  rivenfco. 
//  Cuv.  Siete  voi  del  recinto? 
San.  >\  Signore. 

//  C^j^'z/.  Saper  vorrei,  fe  la  Padrona  è  alzata. 
San.  Noi  so,  che  ritornata 

Son  di  lontano  or  ora 

A  portar  qudk  frutte  alla  Signora .  accen- 
Il  Cav,  i>i  può  veder  f  {nando  i  cefii. 
San.  Chi  (iete  > 

//  Cav.  Armidoro  fon  io,  cui  la  Marchefa 

Dedinara  c  in  Upofa,  e  qui  mi  Iprona 

Desio  di  riverirla. 
San.  Mi  confbio,  Signor,  vado  a  fervirla* 

Oh  che  la  mia  Padrona 

E' canto,  e  tanto  buona! 

Con  lei,  certo  farete  fortunato. 

Ma . . .  v>  tocca  un  gran  pcflìmo  Cognato. 
li  Cav.  Il  Marthcfc? 
San.  Signore... 

Io  non  voi:,lio  dir  mal...mafe  fapeftc..* 

Badia  non  vò  parlare. 

Perchè  il  vizio  aon  ho  dì  mormorare . 

Il  Cav. 


Primo  i  ^ 

Il  Cav.  Ditemi  in  cortesìa, 

M%co  parlar  potete. 
Sa?^.  Vei  dirò  in  confideaza,  ma  tacete. 
//  Cav.  Levatemi  di  pena. 
J^if?.  L'innamorato 
Di  c;rta  Simoncina 
Nominata  Cccchina, 
Giovane  forefticra , 
Che  fa  la  Giardiniera  5  e  non  fi  fa 
Dove  fia  nata ,  nè  di  chi  fra  figlia  : 
Ed  ei  non  fi  vergogna, 
Non  dico  fol  d'amarla, 
Ma  fi  crede,  che  voglia  anche  fpolàrIaJ 
7/  Cav.  Poflìbil,  che  ciò  fia? 
Saff.  Ve  r  affi  curo. 
//  Cav.  Ah  fe  ciò  foffe  vero , 
Pria  di  porger  la  mano  alia  Marehefa, 
Ci  penfereì  ben,  bene. 
San.  E  tanto  vero, 
E  con  tal  fondamento  ora  vi  parlo. 
Che  anche  (ull  onor  mio  poffo  giurarlo; 
Zitta,  zitta,  cheta,  cheta. 
Non  veduta,  non  fentita 
Ho  fcoperto  la  faccenda. 
Che  m' udifte  raccontar .  41 
Oltre  di  quefto,  .r  :  : 

V  è  ancora  il  redo, 
Ma  noi  vuò  dire 
Voi  m' intendete 
Senza  parlar.  parte ^ 

A  7  SCE- 


14  Atto 

S  C  E  N  A  VII. 

//  Cavaliero  Armtdcro  . 

AMo ,  è  ver  Ha  Maichefa , 
Son  coniemo  di  lei, 
Ma  un  sì  vii  parentado  io  (degnerei; 
£  innanzi ,  che  mi  giunga 
Ad  acciecare  il  faretrato  arderò  , 
Scoprir  vogl'  io ,  fe  un  tal  periglio  è  vero . 
Mie  luci  dolenti , 
Se  pianger  dovrete. 
Fra  pochi  moni  enti 
Da  voi  lo  vedrete. 
Per  or  non  mi  fate 
D' affanno  morir .  parte . 

SCENA  Vili. 

La  Mar  chef  a,  poi  Paoluccia . 

Mar. £^  Aro  albergo  dì  pace. 

Lungi  dal  mormorio,  lungi  dal  tedio 
Di  Città  popolofa 

Sempre  dolce  mi  forti  !  A  te  d' intorno 
Spira  un'aere  giocondo,  un  Ciel  lereno. 
Ma  ora  fei  al  cuor  mio  piacevol  meno. 
Mancami  il  ben,  che  adoro, 
Mancami  d  Armidoroil  dolce  afpctto, 
A  compir  fra  queft'  aure  il  mio  diletto . 
PaoL  Prefto,  prefto,  la  mancia  5  in  quefto  punto. 
^ni  i:oncenU9  il  Cavaliero  è  giunto. 

Mar. 


Primo  15 
Mar.V%\  che  impaziente  T  amor  mio  Tafpetta . 
jP^e?/. Capperi  !  la  Sii^nora  ha  una  gran  fretta.p^r. 
Mar,  Ah  convien  dir ,  che  i  noftri  cuori  amanti 

S  inrendono  aflai  bene, 

lo  penfava  allo  Spofo,  ed  ci  fen  viene. 

S  C  E  N  A  IX. 

//  Cavaliere  Armidoro^  Paoluccia^  e  detta  ^ 

Pao/.\Th  fi  va  così  lento 

V   A  riveder  la  Spofa?        al  Cav. 

Mar.  Ah  che  opportuno 
V  ha  guidato  il  dettino, 

//  Cav.  Adorata  Marcheia,a  voi  m'inchino; 

Mar.  Oimè!  nel  voftro  ciglio. 

Veder  non  parmi  il  bel  fereno  ufato, 

Pao/.  Lo  diceva  ancorMo ,  pare  inlenfato. 

//  Cav.  Compatite  un'affanno, 

Che  mi  turba  la  quiete  :  il  mio  cofiume 
Per  lung  ulo  v' è  noto.  Alior  che  in  lena 
Nutro  qualche  dolor,  qualche  fofpetto, 
Deggio  in  vilo  motìrarlo  a  mio  dilpetto. 

Pao/.  Certo,  un  uomofinceroè  un  gran  porten* 
Credo  non  le  ne  dian  quattro  per  cento,  (to, 

//  Cav.  Detto  mi  vien  per  certo. 
Che  il  Marchefc  invaghito 
Sia  di  femina  vile,  c  che  deftina 
Spoiarla  ancor. 

Mar,  E  chi  è  cortei? 

II  Cav.  Cecchina. 

Mar.  Spero ,  che  non  farà  :  Di  mio  fermano 
A  8  Co- 


Atto 
Conofco  il  cuor^  ma  fe  dal  ceco  amore 
Si  lafciaflTe  tradir ,  fe  mai  cedefle 
Al  desìo  delle  nozze  inonorate, 
x\rmidoro  crudel,  voi  mi  lafciate? 
//  Cav.  Qncl  che  fart  i  non  sò .  Sò  che  vi  adoro, 
So,  che  mi  coderebbe 
li  perdervi  la  vita  5  ma  non  deggio 
Ad  onta  dell'amor,  che  mi  configlia, 
11  decoro  tradir  di  mia  famiglia. 
Deh  procurate  in  tempo 
Impedir,  che  ciò  fiegua.  Idolo  mio, 
Che  farebbe  di  me ,  fc  mai  perdelli 
D  un  sì  bel  caore  il  preziofo  acquifto  ? 
Ah  il  penfarvi  mi  uccide  !  Ah  non  refifto . 

par  re . 

S  C  E  N  A  X. 
La  Marchefa^e  Paolucciai 
i/I/^r.'T^  Emeraria  !  Per  lei 

1   Perderò  chi  mi  adora? 
Chiamami  la  Cccchina.       a  Paoluccia . 
fùoi^  Si  Signorai 
La  chiamerò  ;  Sgridatela  ben,  bene 
Quefta  incognita  ardita,  e  prefuntuofa, 
ChVefler  vorrìa  d'un  Cavalìer  la  fpofa* 
Che  fuperbia  maledetta. 
Che  il  vede  dominar  ! 
Ogni  mifera  donnetta 
Si  procura  d'innalzar. 
Non  vi  è  pm  fra  le  pcrfone 
Osella  giufta  proporzione. 

Che 


Primo*  i 
Che  fì  ufava  praticar. 
Ciafcuna  oggidì 
Col  chiccherichì 
LuQriflìmi  sì. 
Bracciere  di  qua, 
Bracciere  di  là! 
Pompcfa . . .  vezzofa 
Brillando  fen  va .         parte . 

SCENA  XL 
La  Marchefa ,  poi  Ctcchma . 

MAnderò  la  sfacciata, 
A  far  vita  mefchina,  e  ritirata; 
Ma  per  sfuggire  col  german  T  impegno 
Fingere  è  forza,  e  fuiiular  lo  fdegno. 
Cecch.  Eccomi  a'fuoi  comandi. 
Mar.  Sì  Cecchin  a. 
Forti  fcmpre  buonina ,  e  lo  farai , 
E  un  piacer,  che  ri  chiedo  or  mi  farai 
Cecch.  Vuol,  parlando  così,  mortificarmi. 

La  padrona  ha  il  poter  di  comandarmi . 
Mar.  Afpafia  mia  lorella 
Brama  una  Giardiniera.  Ella  pre^ommi. 
Che  io  t'  aveflì  al  (uo  defir  conceflTo, 
E  di  cederti  ad  eflfa  ho  già  promelTo . 
Cecch.  (  Povera  me  )  ! 
Mar.  Sollecita 

Renditi  al  cenno  mio. 
Cecch.  Dunque,  Signora, 
Seco  non  mi  vuol  più  ? 
Non  rè  più  cara  la  mia  fervitùT 

Marc, 
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Mar,  Sì,  mi  Tei  cara,  «  le  di  te  mi  privo, 

Alfin  ti  mando  da  congiunti  mici. 
Cecch.  Ma  io . . .  Padrona . .  voglio  ftar  con  lei . 
Mar.  Lo  dici  per  amori^ 
Cecsh,  Certo  e  •  •  lo  giuro . 
Mar.  Dunque  fe  dell  amore 

Per  la  padrona  tua  vanti  finccro, 

Mcftra  coir  ubbidir,  che  dici  il  vero. 
Cecch.  Signora  mia . . .  con  voftra  permiffione, 

L  ha  faputo  il  Padrone? 
Mar.  Colle  Donne 

£i  non  ci  deve  entrare; 

Vattene,  e  non  mi  far  più  replicare. 
Cecch.  Ubbidirò 5  ma  fe  il  Padrone  mio... 
Mar.  La  Padrona  lon  io. 
C^^"^^.  Non  dico,  ma  l  andarmene  di  qua. 

Senza  dirlo  al  ladrone  è  inciviltà. 
Mar.  Che  giovane  civile! 

Vanne  non  replicare, 

O  difsraziata  ti  farò  portare. 

Ceccbma  rejìa  mortificata  ^  e  piangente. 
SCENA  XU. 
il  Métrchefe ,  e  dette . 
Il  Mar.^  Ecchina,  di  te  appunto  (mai. 

Cerco ,  e  ricerco ,  e  non  ti  trovo 

Piangi  ì  Perchè  ?  Cos'  hai  f 
Mar.  Da  mia  germana 

A  me  fù  ricercata. 

Ed  io  per  civiltà  glie  T  ho  accordata . 
Il  Mar.  Oh  Signora  forclla , 
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V  è  una  difficoltà  . 

Io  non  voglio  che  vada,  e  non  andrà . 
Mar.  Sì,  sì,  cotal  ripulfa, 
Amabil  Cavaliero, 

Quel  che  in  dubbio  credea,  moftra  cflTer  vero . 
Voi  r  amate  indegna? 

//  Mar.  E  perchè  nò  ? 

Mar.  La  volete  fpofar  ? 

Il  Mar.  Quello  noi  rò. 

Mar.  Perfida,  difgraziata. 
Se  pentir  non  ti  fo ,  non  fon  chi  fono . 

Cecc.  Signor,  meco  fi  fdegna. 
Ed  io  colpa  non  ho  • 

Mar.  Sei  un'indegna. 

Cecch.  Una  povera  ragazza , 

Padre,  e  Madre  che  non  ha. 

Si  maltratta ,  fi  ftrapazza  , 

Quefta  è  troppa  crudeltà. 

Si  Signora,  sì  padrone. 

Che  con  voftra  permilfionc 

Voglio  andarmene  di  qua . 

Partirò -me  n'andrò 

A  cercar  la  carità,  ^ 

Poverina -la  Cecchina 

Qualche  cofa  troverà. 

Sì  Signore,  sì  padrona, 

Sò,  che  il  Ciel  non  abbandona 

L  innocenza,  e  Toneftà.  parte 


Z»0  A  T  T  O 

SCENA  XIIL 
//  Mar  chef  e  ^  e  la  Marchefat 
Mar.  T>  EU*  onor  della  cafa  ! 

13  Bel  rifpctto  che  avete  a  una  germana  ! 
Il  Mar.  Per  voi  ho  del  rifpetto. 
Per  voi  ho  dell  aìFetto^ 
Vi  venero,  vi  ftimo. 
Siete  del  fangue  mio. 
Ma,  Signora,  vò  far  quel  che  vogrio# 

SCENA  XIV. 
LaMarchefa. 

NO  ,  non  gli  riufcirà,  lo  giuro  al  Ciclo* 
A  corto  di  morire , 
Nò,  non  la  vuò  fofFrire. 
Vanne,  perfida,  e  afpetta. 
Che  lontana  non  è  la  mìa  vendetta . 
Furie  d'  un  cuor  gelofo 
Tutte  vi  chiamo  in  guerra. 
Il  ciaió  furor,  la  Terra 
Inorridir  farà  •  parte . 

SCENA  XV. 

Paoluccia  ,  e  Sandrina  . 
Paol.  Q I  sa  dov  è  Cecchina  t 
San.  sD  Io  non  sò  certo 

Dove  fc  ne  fia  ita  • 
Faol.  Chi  sà,  che  per  timor  non  fia  fuggita. 
San.  Vorrei,  chele  n'andafle 

Lon- 


Primo  21 
'     Lontan  le  mille  miglia. 

'Non  folo  fa  all'amor  con  il  Padrone, 
Ma  con  tutti  i  villani,  e  il  mio  Mengotto 
Innamorato ,  e  cotto 
Un  dì  de  fatti  miei. 
Ora  Ipafima,  c  muor  folo  per  Iei« 
faoL  E  non  fi  sà  nemmeno 

Chi  diavolo  ella  fia . 
San.  Fù  ritrovata 

Sulla  ftrada  bambina  , 
Taol.  l  fuoi  parenti 
Affaffiìi  faranno. 
Che  i'  hanno  abbandonata . 
San.  Credo,  che  da  una  Zingara  fia  nata. 
S  C  E  N  A   X  V  L 
Cecchinà ,  e  dette ,  pot  Mengotto , 
indi  ti  Marchefe . 
Cee.^TO  cercando,  c  non  ritrovo 
V  La  mia  pace  ii  mio  conforto, 
E  per  tutto  meco  porro 
Una  fpina  in  mezzo  al  cuor  • 
San.    ^  Che  fi  fa  per  di  qua  ? 
PaoL      Signorina,  dove  vif 
Ce$ch.     Care  amiche,  addio  per  fempre. 
Già  vi  lafcio,  e  m  incamino 
A  cercar  miglior  deftino, 
A  cercar  forte  miglior  . 

sUnvia  ver/o  la  /cena 
San.      Vada  pur,,  te  fe  ne  va, 
Fapl.     Mille  miglia  via  di  qua. 


%z  Atto 

Men.      Dove  vai ,  Cccchina  bella  ? 

incentrando  Ceechina  la  trattiene . 

Dove  vai  mio  dolce  amor  ì 
San.  ^  ^  Si  Signore ,  già  fi  sa . 
Vacsl.      Coli  amante  (e  n'  andrà , 
Cecch.     Donne  ingrate  ,  m' iafaltate , 

Non  avete  carità. 
San.  ^  2       condoni,  mi  perdoni 
?aoL       Della  mia  temerità      deridendola  , 
Men.      Vieni  via,  che  mi  contento 

Dell'amor  di  forellina. 
Cecch.     D  una  povera  mefchina 

Sia  Mengotto  il  difenfor. 
San.  Sia  Mengotto  il  conduttor 
Puoi.   ^  Dell  amante  del  Padrone. 

Ed  il  povero  babbione,    a  Meng. 

Sia  mezzan  del  protettor. 
Men.      Del  Padrone? 
San.       Così  è . 

Paol.      Il  fuo  cuor  non  è  per  te. 

Meu.      Refta  pur,  fe  d'altri  fei.  a  Cecch. 

Cecch.     Ah  congiura  a' danni  miei 

Tutto  il  Mondo  traditor. 

fopr aggiunge  il  Marchefe . 
Il  Mar.   Vuol  Cecchma  abbandonarmi? 

Ah  crudel,  nò,  non  lafcìarmi. 

Dove  vai,  mio  bel  tefor? 
San.  Con  Mengotto  ie  ne  và, 
?aol.      Che  è  Tamaro  fortunato. 

Che  il  fuo  cuor  fì  goderà  • 

Il  Mar. 


Primo  % 
Ilidar.    Con  Mcogotto/' 

^a7i  Signore. 

//  Alar.  Vanne  pure  ingrato  cuore , 

Più  di  te  non  ho  pietà* 
Cecch.     Sventurata  -  fcìagurata , 

Ah  di  me  cola  farà  / 
Il  Mar.   Vanne  pur  col  tuo  Amorino. 
Men.      Vanne  pur  col  Padroncino. 

^Ji^'^)  az  Bella....  bella  in  verità  ! 

Cecch.     Ah  Signor.,  s.  al  March. 

Il  Mar.    Più  non  ti  afcolto . 
Cecch.     Senti  tu ... .  a  Meng. 

Men.      Non  fon  sì  ftolto . 
Cecch.     Care  amiche,  in  carità... 
San.       Mi  condoni  -  tiii  perdoni 
Paol.^^  Della  mia  temerità. 
Cscch.     Chi  mi  ajuta  per  pietà  ? 
a      Nò,  per  te  non  v'è  pietà. 

Chi  d  un  fol  non  fi  contenta 

Si  martelli,  fe  ne  penta; 

A  chi  finge ,  cosi  \  à . 

Nò ,  per  te  non  v  è  pietà . 
Cecch.     Chi  ra  ajuta  per  pietà? 

fine  dell'.  Atto  Prim . 


ATTO  II. 

SCENA  L 
Giardino . 
//  Marche/^. 

DOv'è  Cecchina>Oh  Ciel! 
Dov'è  fuggita?  Ohimè! 
Ah,  che  fon' io  crudcl/ 
Ah,  m* ingannai  da  me! 
Barbaro  Fato! 
Sorte  Ipietata! 
Dote  fe'  andata? 
Dov  è  il  mio  cuor?  j^. 
La  cerco,  e  non  la  trovo. 
Non  sò  dov' ella  fia. 
Maledetta  fia  pur  la  gelosia. 
Il  mio  temperamento 
Si  Icalda  fui  momento. 
LMio  fcacciata  da  me,  pazzo  furente, 
E  dopo  ritrovai  ch'ella  è  innocente. 
Ma  la  ritroverò 

Sì,  la  ricercherò  per  mari,  c  montij 

Al  fiumi,  ai  colli,  ai  fonti 

Di  lei  domanderò. 

Sì,  la  ritroverò.  parte 


Secondo 


SCENA  IL 
//  Cavaliere  Armidoro^  e  Cecchìna  fcortata 

da  varj  Uomini  armati . 
IlCav.  A  Mici,  fia  condotta 

£\  Alla  Città  cofteisfia  confegnata 
Al  Cavalicr,  cui  va  diretto  il  foglio. 
Sciocca ,  ti  pentirai  del  folle  orgoglio,  parte 
Cecch.  Dove  mi  conducete? 

mofìrano  di  parlar  pano  gli  armati  con  lei 

SCENA  III. 
Mengotto^  poi  alcuni  Cacciatori^  che  pajfano^ 
e  detti. 

Men.r^ H  povera  Cecchina !  (ne ! 

Di  lei ,  che  vonno  far  )  Pazzo  bricco-» 

Perchè  aver  gelosìa  del  mio  Padrone? 

Ah  le  fapefli  almeno 

Di  liberarla  il  modo/ 

Ecco  qui  i  Cacciatori ... 

fi  vedono  venire  i  Cacciatori. 

Vi  fupplico,  Signori, 

Se  avete  il  cuor  cleaicnte. 

Di  man  degl' AflTaflini 

Venite  a  liberar  quell'innocente; 
/  Cacciatori  colle  loro  armi  forprendono  i  Ch- 

Jìodi  di  Cecchina ,  ed  effì  fuggono  mfeguiti 

da  i  Cacciatori  mede^mi  ,  nel  f  igqtre  cade 

ad  mo  la  fpada  di  mano,  e  /'  abbandona . 

SC£- 
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SCENA  IV. 
Ce  c  china  ^  Mengotto^  poi  ti  Mar  che fe. 
Cecch.  \  H  povero  Mengorto, 
jljL  Alfin  mi  ha  liberata, 
E  il  Padrone  crudel  mi  ha  abbandonata. 

Obbligato,  Signori ,  avete  fatto 
U    opra  di  giuftizia ,  c  dì  pietà  .verjo  la  fcen. 
Ah  mia  cara  Cecchina ,  eccomi  qua . 
Cecch.  A  te  deggio  la  vita . 
Men.  ìn  rìcompenfa 

Poflo  fperare  amore  f 
Cecch.  Lafciami  refpirar;  mi  manca  il  cuore. 
Men.  Vieni  alla  mia  capanna;  [mano 
Là  prenderai  riftoro .     prendendola  per  la 
Il  Mar.  Vieni  meco  Cecchina .  Ah  mio  teloro  ! 

leva  Cecchina  di  mano  a  Mengotto^  e  la 
conduce  feco  correndo . 

SCENA  V. 
Mengotto^  poi  Tagliaferri. 
Meng.  K  H  povero  Mengotto; 
Jl\  Cofa  foffrir  mi  tocca! 
M' ha  levato  il  boccon  quafi  di  bocca . 
Dagli  empi  liberata 
Fu  per  opera  mia  , 
E  il  mio  Padron  me  la  conduce  via . 
Povero  sfortunato  ! 

Sì,  mi  voglio  ammazzar,  fon  difperato. 
Con  quefta  fpada,  ch^  è  di  man  caduta 

prende  la  Jpada . 

,A  un 
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A  un  Aflaflìn  vinto  dal  fuo  timore: 
Vuò  per  dilperazion  paflarmi  il  cuore . 
Ah  Cecdiina..  il  tuo  Mengotto.. 
Si  ferifce .  • .  per  te  muore . . , 
Ma  mi  lento  dir  dal  cuore. 
Poverino  non  lo  far. 
Eh  coraggio ...  s' ha  d' andar . 
Sì,  mi  voglio  sbudellar. 
Taqì.  Eh  tartaifFe ,  che  tu  far  ?  impedifce  il  colpo^ 
Aleng.  Caro  Signor  Soldato, 

Lafciatemi  morir,  fon  difperato. 
TagL  Tu  canaglia  poltrone , 
Foler  dKperazione 
Spata  per  ti  paflàr  ?  Se  fol  morire 
Calantome  onorate 
Alla  querra  fenir,  morir  Soldatc. 
Meng.  Si  Signore,  alla  guerra 
Voglio  venir  con  voi. 
Così ,  forte  aflalfina , 
Mi  leverò  dal  cor  la  mia  Cecchina. 
Tagl.  Jò  Cecchina  chi  ftar  ? 
Meng.  Star  una  giovine 

Che  ho  tanto,  tanto  amaro. 
Tagl.  E  per  Donna  Talian  ttar  tifperatof 
Tatefco  niente  importa 
Per  querra ,  per  onor  perder  la  pelle , 
Ma  non  morir  per  qucfte  pacattelle. 
Fenir,  fenir  con  me. 
Zdeng.  Ma  in  cortesìa. 
Chi  è  Vollìgnoria? 

Tagl 
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Tagl.  Star  pon  Soltato 
Corazzier,  ^hc  fcrfir  mio  Colonelto, 
Stato  Italia  altra  folta,  e  ftar  fcnuto  fi 
Acreffo  per  cercar 
Picchila  ragazzina  dove  ftar. 
JL^eng.  Balla ,  verrò  con  voi . 
Ma  non  mi  io  dar  pace.... 

Ahi  che  tormento^ 

Che  fiero  tradimento! 
Levarmela  di  man.... 
Tagl.  O  nix  tu  Donne  più  penfar,  Pacfan^ 

Fenir,  tenir  con  me, 
.  Che  alla  querrc  contenti 
Star  tutte  forte  di  divertimenti. 
Star  Trompette,  ftar  Tampurri, 
Star  Chitarra,  e  Ciufoletti, 
Star  ftrumenti  in  quantità. 
Ragazzine  craziofine 
Per  pallar  vubafafsà; 
Se  nemiche  ftar  lontan. 
Trinche  vain  Paefan. 
Se  nemiche  ftar  vicm , 
Zitto,  zitto  nafcondcr. 
le  andate,  tu  reftate, 
£  tu  panze  conferfate 
Per  trincare,  e  per  pallar 
Sempre  allegre  fatte  ftar. 

partono: 


SCE. 
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SCENA  VI 
La  Marchefa ,  e  il  Cavalier  Armidoro  . 
Af^r.  p\  Unque ,  per  quel  eh  io  fento 

lJ  Se  n'è  ua  l'indegna? 
//  Cav.  Sì  è  paflata 
A  viver  ritirata  alla  Città , 
E  il  Marchcle  mai  più  non  la  vedrà. 
Mar.  Ora  vivrete  quieto. 
//  Cav.  Sì,  mia  cara, 

Or  contento  fon  io. 
Mar.  Ma  contento  però  non  è  il  cuor  mio. 
Ji  i.av.  Perchè?      Mar.  Perchè  pavento 
Debole  il  voftro  amor .  Giuft^  ragiona 
Vi  fdegnaya,  lo  fo  con  il  Germano; 
Ma  un  amante,  uno  fpofo 
Tenero,  ed  amorofo. 
Nò ,  non  avea  per  quefto 
Di  lafciarmi ,  crudel ,  giudo  pretefto . 

Noi  diflì ancor, nè  di  lalciatviin  feno 
Nutria  penfier. 
Mar.  Lo  minacciafte  almeno. 
Il  Cav.  Ah!  che  dittante  è  troppo 
L' opera  dal  penfier .  V *  amo,  v'  adoro, 
E  sò,  che  nel  mio  petto 
Potrìa  r  amor ,  eh*  io  fento 
Vincere  ogni  paflione  a  mìo  dìrpctto^ 
Mi  fon  care  le  catene. 

Onde  amor  mi  tiene  avvìnto; 
Non  mi  dolgo  di  fue  pene. 
Ne  mi  fanno  folpitar  •         parte  : 

SCE- 
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SCENA  VII. 
Gabinetto. 
La  Marcbefa ,  poi  Sandrina ,  e  Paoluccia . 
Mar.X^Vot  di  ragion  non  parla,  (fappia. 
Lo  comprendo,  lo  sò ,  ma  vuò  eh'  ei 
Ch'  io  voglio  effere  amata 
Senza  alcuna  riferva,  e  rifpettata. 
Sand,  Chi  Tavcfle  mai  detto/  fianoaPaoh 
PaoL  Io  non  sò  come 
Una  nuova  recarie. 

Che  le  farà  importuna.        pianoa Sand. 
Sand.  Glie  lo  polliamo  dire  un  pò  per  una. 
Mar.  Che  parlate  fra  voi? 
Paol.  Dirò ,  Signora  . . . 

Lei  iaprà ,  che  Cecchìna . . . 
Mar.  E'  già  partita . 

Quefio  lo  so. 
PaoL  Ma  poi. 

Ella  deve  faper...  ditelo  voi.  a  San. 
Mar.  Vi  è  qualche  nevica?  aPaol. 
Sand.  Dirò  Signora.. . 

Sappia ,  che  predo  pretto . . . 

Ho  principiato  a  din  vai  dite  il  rcfto  a  PaoL 
Mar.  Spicciatevi  una  volta . 
San.  Ha  da  fapere... 

Ch'c  in  dietro  ritornata... 
PaoL  E  in  una  ftanza  .. . 
Sand.  Dal  Padron  ferrata . . . 
Mar.  Come!  Chi  è,  che  m'ingannai 

11  Cavaliere  ovvero 

Utt  vii  germaa  eolie  violenze  fae? 
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faoì.  Dubito,  che  vi  buriìn  tutti  due, 
M(^r.  Va  tu  dal  Cavalicr ,  digli ,  che  torto  a  PoL 

A  me  fcn  ricda .  E  tu  và  dai  Marclicfc  ^  a  San. 

Digli  placidamente. 

Che  parlargli  desìo. 
Band.  Vado,  Signora  sì.        incamìnandofi . 
Paol.  Vado  ancor'  io.  iràcaminmdo/t » 

Mar.  Aipettate.   PaoL  Son  qui. 
Sand.  Dica,  Signora. 

^^^r.Quel  che  ho  da  dir,non  ho  penfato  ancora 
PaoL  Prima  li  penfa  b€n. 
Sand.  Poi  fi  deftina . 

Mar.  Voglio  prima  faper,  che  fa  Cecchina. 
Sand,  Vado,  in  atto  di  partire. 

Paol.  Glielo  dirò.  in  atto  rìt  partire. 

Mar.  Predo,  badate 
Che  fa  colei.  Andare 
Dal  Cavalier:  Tofto  da  mio  Fratello. 
Pad.  Una  cofa  alla  volta .  parte^  indi  ritorna . 
Sand.  Andiambel  bello,  parte  Jndi rttorna . 
Mar.  Non  lo  quel  che  mi  faccia  : 
Non  fo  quel  che  aii  dica, 
Tu  mi  fai  delirar  lorte  nemica. 
Paol.  Per  il  buco  della  chiave  ritornàndù 
Ho  Tcduto  la  ragazza. 
Che  pareva  mezza  pazza, 
Da  fe  loia  taroccar.  parte; 
Sand.  Ho  veduto  dalla  porta       ritornando . 
La  Cecchina  Giardiniera, 
Che  pafieggia,  e  fi  difpera^ 
Ch  à  vicina  a  delirar  «  parte. 
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taol.  Ho  veduto,  che  il  Padrone  ritornando 
Si  avvicina  a  quella  ftanza, 
E  nai  par  (econdo  ufanza. 
Che  la  voglia  confolar.  parte. 

Sand.W  Padrone  vuol  aprire,  ntorn. 
Vuol  parlar  colla  fanciulla; 
Ma  non  voglio  dirgli  nulla. 
Non  mi  voglio  far  fgridar. 

Paol.  La  Cecchina  è  ufcita fuori.  ritorn. 

Sani.  Parleran  de  loro  amori . 
a^  O  Signora  ve  Iodico, 

Io  per  ora  non  m'intrico, 
Non  ci  voglio  più  tornar,  partono. 
SCENA  Vili. 
La  Marchefa. 

CHe  rifolvo,  che  fo?  Se  vado  io  (leffa , 
Mi  cimento ,  lo  vedo,  a  un  rio  periglio  f 
Penferò  ,  prenderò  miglior  configlio. 
I!  Cavalieie  almeno 
Venifle  2  coofoiarmi . 
Ragion  abbandonarmi 
Non  può  avere  per  ciò  :  s' eì  meco  foflfc 
Sì  barbaro,  e  crudele, 
Non  svrìa,  qual  fi  vanta,  un  cuor  fedele. 
La  fpeme,  1  amore 
Mi  parlano  al  core 
Che  fido;  coftanre. 
Che  grato  r  amante , 
Non  brama,  non  penfa, 
Che  a  viver  fedel.  parte, 

SC£- 
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SCENA  IX. 
Cec  china  ^  ed  il  Mar  chef  e . 
Ceceh,  \7  Oglio  andare,  Signor .  qfiafi  fug- 
li  Mar.  y  Dove.^  Agendo  . 

Cecch.  A  gettarmi 

Appiè  della  Padrona 

A  chiederle  perdono. 

Se  degù  idcgni  fuoi  la  caufa  io  (ono; 
Il  Mar.  Nò,  aon  andar  5  colei 

E' una  Donna  furente, 

E  con  la  tua  bontà  non  farai  niente» 
Cecch.  Pazienza,  proverò, 

E  fe  vuole  ch'io  parta,  io  partirò. 

Finamente  io  fon  ferva,  ella  e  Padrona. 
//  Mar.  Cara  Cecchina  mia ,  tu  fei  pur  ouoaa  ! 
Cecch.  Non  è  ver;  fon  cattiva. 

Se  buona  toffì  ftata. 

Non  averci  nel  cuore 

Dato  ricetto  a  un  infoiente  amore. 
Il  Mar.  Come?  Infoiente  chiami 

Quell  amor,  che  hai  per  me?  ! 
Cecch.  Si ,  Signor ,  così  è . 

Una  povera  ferva , 

Che  abbia  un  pò  di  ragione, 

Non  fi  dee  innamorar  del  fuo  Padrone  ^ 

Ma  io,  povera  matta... 

Ma  10  lenza  penfar...  bada  T  Hò  fatta; 
il  Mar.  Tutto  quel  che  facefti ,  hai  fatto  bene^ 
*  Pentirti  non  conviene; 

Anzi  deli  amor  tuo  voglio  premiarti^ 

B  E  a 
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E  a  dirpetto  di  tutti  io  vuò  fpofaiti. 
Cecch.  Spofarmi?  dolcemente 
Il  Mar.  Sì,  carina. 

Cecch.  pegna  non  ne  fon  ìo,  fon  poverina. 
il  Mar.  Orsù ,  ti  opponi  in  vano . 

Predo  damoìi  la  mano .  "vml  prenderla 
Cecch  Oh,  S?gRor  nò,  fi  allontana. 

Il  Mar.  Eh  che  t'arriverò.  la  feguita 

Cecch.  Dove  ai'afeondo?      va  fchermendofi 
jl  Mar.  Dierro  ti  correrei  per  tutto  il  Moado . 
Cecch.  Vìa  lafcìatemi  Ilare. 
Il  Mar.  Sta  Zitta,  non  gridare. 
Cecch.  Via  d'.  qua. 

Un  po  più  di  rifpetto,  e  d'oneQà. 
Alla  larga,  alla  larga,  Signore, 

10  non  vuò  che  oefluno  mi  tocchi: 
Ah  pur  troppo,  pur  troppo  quegli  occhi 
M'hanno  fatto  una  piaga  nel  cuor. 
Ahi  mi  fera  me! 

Amor  mi  feri. 
Rimedio  non  c'è, 

Vi  batti  così.  il  Mar.  [tacco jla 

Kg  ,  vi  dico ,  non  vuò  che  f  affetto 
Tradilca  il  rifpetto*  che  vuol  rontftà. 
Ctflatc .  • . .  kfciate  ....  così  non  iì  fa . 
S  C  E  N  A  X. 

11  Marchi  fe ,  pot  Tagliaferro  . 
Il  Mar.  A  H  ccéeTm'ha  incantato, 

t\  E  fon  più  che  non  era  innaoiorato 
Certo,  quand'io  ci.  pcaio, 

Spofar 


Secondo  I  j 

Spolar  femmina  vii  non  mi  conviene; 

Ma  è  sì  bella ,  e  gentil ...  ma  le  vuò  beiaè. 
Tagl.  Chi  aar  cafa/" 
//  Mar.  Signor . 
Tagl  Q\ì\  ftar  Patrone? 
//  Mar.  Son'  io  per  obbedirla . 
Tagl.  Je  fol  parlar. 
Il  Mar.  Son  qui,  fono  a  fervirla; 
Tagl.  Star  tbllra  Signoria 

Della  eafa  Patron? 
//  Mar.  La  cala  è  mia  ^ 
Tagl.  Srar  molto  cu'  è  Patron  ? 
Il  Mar.  Degli  aaai  aliai: 

Da  mio  Padre,  Signor,  I'  ereditai  ^ 
Tagl.  |e  ricordar,  mi  ftato 

In  foftro  Marclielato, 

Qaaado  per  querra  llar  Tatefchì  Italia  ; 

Qja  ricordar,  che  picchila  ragaaizina^ 

Per  marcia  afer  perduta , 

E  mai  più  picchUina  afer  veduta. 
IlMar.lJiu  figlia  perdetk? 
Tagl.  Jò  Mainher. 

Figlia  de  mio  Patroae. 

Qua  reftata  con  matre  5 

Star  fenuto  nemico,  e  su  pichetto 

Batter  de  noflra  marcia..  •  com^  dir.? 

Retroquardia ,  e  pavura 

Fatto  matre  morir,  perfa  creatura • 
Il  Mar.  E  qnm  anni  faran.^  coi^  agitazione 
Tagl.  Star  fiati,  e  più. 

B  2^  UMari 


1^  A  T  T  O 

Jl  ^far.  Ah  ditemi ,  Monile ur .        (  fieur . 

Tagl.  Jc  Monfieur!  SurTatelco,  e  non  Mon- 

A  Tatcfco  dir  Herr,  non  dir  mai  più 

A  ratclco  Monfieur.  li  Mar.  Ditemi,  Herr, 

La  perduta  figliuola,  avea  nel  Icno 

Macchia  di  color  blò.> 
TagL  Macchia  de  vain,  Jo. 
//  Mar.  Cecchina  fortunata  ! 

La  fanciulla,  Signor,  fi  è  ritrovata. 
Tagì.  Oh  Mainfcozz  !  Dove  ftar  ? 
Il  Mar.  In  cafa  mia  • 
r^^/  Basift?  ^ 
li  Mar.  "è.  qui  con  me. 
Tagl.  Mariandel  dof  è? 
Jl  Mar.  Ah  venite,  Signor,  voi  la  vedrete* 

(Non  so  dove  mi  fia)  tutto  faprete.... 

Seguitemi.  Monfieur.  s'incarìnna 
Ta^l.  Ah  tait^ifFc ,  mainhcr .  Nix  dir  Monfieur. 
//  Mat.  Ma  di  grazia ,  Signore ,  torna  indiare 

Il  Padre  della  figlia 

Si  può  laper  chi  fia  ? 
7agL  Star  Colonnello  de  CafFalIerìa. 
Il  Mare.  O  me  felice!  Andiamo 

incamma  poi  torna  indietro 

Dite ,  il  voflro  Padrone 

E;  Cavalitff 
TiagA  TarraìfFe!  Star  Barone. 
il  Mar.  Ah  venite  con  me.  {dietrQ 
7agl.  :  ì ,  {o\  kmt.  s'ineamind^poilotirain» 
_4t»aiauomc,  fcmir: 

X"^^  Afcr 


Secondo  $7 
,  Afcr  bon  trìnch  vain  f 
il  Mar.  Si ,  venite . 

Tagl  Supito  fol  fenir.       come  f9prai, 

Calantome,  (cntir  : 

Mariandel  (ìar  pella.^ 
Il  Mar.  Mariandel 

E'  il  nome  vero  della  figliai 
Tagl.]ò. 

Il  Mar.  AUor  che  il  Padre  mio 
La  raccolfe  bambina. 
Fu  chiamata  Cecchina. 
Mi  chiedete  fe  è  bella?  Io  vi  rlfpondo,^ 
Che  più  bella  di  lei  non  vidi  al  Mondo. 
7agl.  Ah  ttar  furbo  Talian . 
Il  Mar.  Dìrowi  poi,  dirovvi  un  mio  penficf* 
Tagl.  Ah  ftar  furbo  Talian  •  Main  librehqr  ♦ 
Il  Mar.  Vederete  una  figliuola. 

Che  diletta ,  che  confola  ;  . 
I  Tuoi  occhi  fon  dae,  ftelle. 
Quel  vi  fin  due  rofc  belle. 
Ah  venir,  venir  MonfieurJ 
Non  a  può  bramar  di  più  • 
Nò,  Mainhcr ,  non  v'adirate:. 
Quella  fpada  non  toccate , 
Amicizia  voler  far. 
Trinche  vaia  allegri  ftar. 

fartm 
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S  C  E  N  A  XL 
Giardino. 

Cecchim . 

ALmcn  fra  quefte  piante 
Avrò  un  po' di  ripofo.Ah  fon  sì  (lanca 
Di  foffrire  gl'  infulti 
Della  nemica  forte. 
Che  fon  coftretta  a  defiar  la  morte , 
Pria  di  morire  almeno, 
Povera  sfortunata. 
Ah  poteffi  faper  da  chi  fon  nata  ! 
Parmi,  che  fofFrirei 
Ogni  pena  con  pace,  ogni  dolore. 
Se  abbracciar  mi  potefTe  il  Genitore  • 
Ma  vano  è  il  fofpirar,  vano,  infelice 
E*  il  desìo  che  m'ingombra. 
Vuò  federe  a  queft' ombra.  Almen  veniffe 
A  riQoi^ar  qucft  alma 

Dì  lonno  lufinghier  la  dolce  calma,  fiede . 
Vieni,  il  mio  feno 
Di  duol  ripieno , 
Dolce  ripolo* 

A  confolar .  s'  add$rmenta 

S  C  E  N  A  Xll. 
il  Marcbefe^e  Taglia fene  (^jjervandoCtcchina 
che  dorme . 

il  Mar.  TJ*  Cco ,  dorme  Cccchina .  a  TagL 
^agl.  Ju  Pofta  picchiiina  !  ojfervandéfa. 

ilMar. 


Secondo  3i> 

Il  Mar.  Già  fapete 

Tutto  quel  che  ha  paflato. 

Ogni  travaglio  lao  già  vi  ho  narrato. 

Lafciaiiiola  dormire . 
7agL  Jo  Mzìnfciozz  ìamorofamenteverfoCecc. 
Il  Mar.  Quand  ella  fi  rifveglì. 

Tutto  da  me  faprà .  Voglio  al  Fattore 

Parlare  intanto,  perchè  pronto,  e  ledo 

Sìa  per  le  nozze  mie,  ritorno  pretto. 

Senza  di  me ,  vi  prego , 

Non  le  parlar.  Voglio  eflere  prefentc 

Alla  lorprefa  fua;  ritornetò. 

Mi  raccomando.      Tagl.  \Ò. 
Il  ^i^rGiubbilo  di  contento  !  Addio  Monfteuc 
TagL  Tu  pift  ainor.  tn  collera 

Il  Mar.  Non  lo  dirò  mai  più.  ìjam^ 

SCENA  xiir. 
Tagliaferro  ^  e  Ce c china  che  dorme  ^ 

Tagl.       Uanto  dar  confolato 

Ve  Mio  Patron  Colonnello. 

Che  Mariandel  trofato! 
Cecch.  Padre  mio  dove  fei  tu  ? 

Vieni  a  me...  fognandol 
r^?^/.  Mariandel  mi  chiama? 

Star,  dorme  ancor.  Sì,  domiir ;  pichiliiìa. 
Cecch.  Al  mio  len  . . .  dormendo  apre  le  bràccìà 
Tagl.  Ti  fokr  abbracciar .  Star  pur  pelìiua  i 


SGE- 
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SCENA  X  V. 
Paoluccia ,  e  Sandrina  in  lontano ,  enervando 
Cecchina^  e  Tagliaferro  ^  poi  il  Marchele . 

Ceccb.  T  L  mio  cuor . .  •  puoi  confolar .  dormen. 
Tagì,  1  Oh  pofcro  Tatefco,  mi  fentlr... 
Puh  !  Non  faver  mi  dir . 
Paoluccia  ^  e  Sandrina  fi  accennano  fra  di 
Uro  di  aver  veduto ,  e  s' avvicinano . 
Cecch.  Caro  Padre  per  pietà . . .  dormendo 
Tagl.  Poferina ,  dormir ,  cercar  Papà . 
Sand.  Bravo ,  Signor  Soldato  ! 
Paol.  Qui  ce  me  fiete  entrato? 
Cecch.  Ahi  dove  lono!  fidejla 
Tati.  Femine ,  che  foler  ? 
PaoL  Gli  piace  il  buono. 
Cecch.  Quello,  Signor,€hi  è, come s' appella  ? 

a  Mandrina. 

Sand.  Vovaz  sfacciatclla  ! 

E'  da  te  fconofciuto? 
faol.  Eh  non  ferve  mentire  i  abbiam  veduta 
Cecch.  Non  intendo  che  dite* 
PaoL  Oh  brava  in  fede  mia! 
Sand.  Cosi  Vufignoria 
,  Bel ,  bello  in  quello  loco 

Colla  ragazza  fi  diverte  un  poco:  aTagl. 
Tagl.  Femine  co(à  entrar? 
Cecch.  Io  non  sò  niente.      >^  |5 
Sand.  Oh  abbiam  veduto. 
Pa$l.  Povera  innocente! 
tv 


Secondo 

PaoL  San.  Sì,  Signora,  di  lafsù 

Si  è  vcdmo  ,  che  quaggiù 
Col  Soldato -fortunato 
Si  badava  a  divertir. 

Cecche      Sventurata,  io  mi  fognai... 
Cofa  dite?  Come  mai! 
Ah  mi  fate  tramortir! 

lagl.       Quefta  gìofane  ftar  mia, 
E  foi  altre  palle  fia. 
Star  patron  de  qua  fenir. 

Cecch.      Ma  chi  fiere  f        a  Tagl. 

Tagh        Star  Soldato..*. 

San.  Pao.E  un'  Amante . 

Tag/.        Star  mandato . .  ; 

San.  Pao.   SI  è  veduto; 

Tagl.        Lafciar  dir. 

Colonnello..: 

San.  Pao.  Non  lo  credo, 

Tagl.        Mi  mandato. .. 

San.  Pao.  Non  è  vero. 

Tagl.  Pertrofar... 

San.  Pao.  Non  sà  che  dir; 

Tagl.       Maletette ,  lafeiat  dir . .  t 

Cecch.       Io  non  sò... 

San.  Pao.  Sappiamo  noi. 

Cecch.       Io  dormìa.... 
Pj^.   Celar  non  puoi . 

Cecch.      Non  so  niente  • 

San.  Pao.   A  che  mentir? 

Tagi^       Maletette  lafciar  dir; 
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Pao.  San.  Oh  che  ardito! 

Che  briccone  ! 

Il  Padrone 

La  laprà . 
C€c,  Tag,   Non  paventa 

L' innocenza, 

L'infolenza, 

Finirà. 

//  Mar.    Ah  Cecchìna  è  tìfvegUata! 

Sarà  tutta  confolata  * 

Più  timor  non  averà. 
Cecch.       Ah  Signor . . . 
¥ao.  San.   La  sfacciatella* . . 
^^K^^  qui... 
San.  Pao.   Colla  fua  bella ... 
Cecch.       Non  so  niente...  • 
San.  Pao.  E'  innamorata... 
Tagl.  Poferina. 
San,  Pao.   Era  abbracciata . . . 
Cec  lag.    Non  è  vero. 
Saf$.  Pao.   Signor  sì , 

E  r amico  è  quello  qui. 
//  Mar.     Abbracciata?  aSandrina. 
Sand.        Sì  Signore. 
Il  Mar.     Coir  amico?  aPaoluccia. 
Paot.        Ella  è  così. 
//  Mar.     Coir  amico?  a  Sandrha . 

Sand.  Gadigatela. 

// il/^r.     Abbracciata?  aPaoluccia. 

Paol.        Via  cacciatela  : 

^  ^  il  Mar  che fc  rejìa  foffefo . 


Secondo  4  5 

a 4.       Cola  penfaJ  Che  dirà? 
Il  Mar.    Donne  mie,  non  me  ne  importa, 

Il  Soldato  sò  chi  è  5 

E  fe  non  importa  a  me. 

Non  vi  avete  dà  fcaldar.^  San.  e  Pao^ 
San.  Pao.   Bravo ,  bravo . 
Tagl.        Viva,  viva. 
Ceccb.       Il  Soldato  vada  via.        al  Mar. 
Il  Mar.     Anzi  voglio  che  ei  ftia, 

E  di  qua  non  ha  da  andar .  a  Cecc. 
San.  Pao.    Buon  prò  faccia ,  Padron  mio  • 

Buon  prò  faccia  al  Corazzier. 
Ma.  Tag.   Infoienti ,  temerarie. 
San.  Pao.   Quefta  qui  la  vuò  goder. 
//  Mar.    Mano  a  me  ?  prende  la  mano  a  Cec, 
Cecch.       Signor  nò . 
//  Mar.     lo  comando,  e  così  vuò, 

Tagl.  prende  la  mano  a  Cecch. 
San.  Pao.  Bravo ,  bravo ,  dividete . .  al  Mar, 
Ma.Tag.   Via  tacete -difgrazziate. 

Rifpettate  quefta  qui . 
San.  Pao.   Bravo,  bravo.  Signor  sì. 
Ma.  Tag.   Confolata  •  fortunata , 

La  Cecchina  goderà . 
ai      Oh  che  rabbia  che  ho  nel  petto, 

Che  difpetto,  che  mi  fa. 


Fine  del Atto  Secondo  . ^ 
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ATTO  TERZO 

S  C  E  N  A  I. 
Gabinetto. 
La  Mar  chef  a  ^  il  Cavaliere  Armidoro^ 
e  Paoluccia. 
TaoL  cr.  Signora,  vi  dico, 

i3  E'  una  cofa  da  ridere  5  il  Padrone 
E'  tanto  di  Cecchina  innamorato, 
E  poi  la  laida  andar  con  un  Soldato» 
JlCav,  Convien  dir,  che  non  Tami. 
Mar.  O  che  pcnfando 

Un  po  meglio  il  Marchefe  a^cafi  fui, 
Voglia  daccarH,  e  maritarla  altrui. 
Paci.  Vi  dirò  io.  Signora, 
Quello  che  convien  dir,  mi  accorderete, 
eh'  ella  è  la  verità: 

Gli  Uomini  non  mantengon fedeltà. p^r/^ 

SCENA  IL 
La  Marchefa  ^  il  Cavaliere  Armidoro^ 
poi  il  Marchefe . 
Mar^  A  Rrmidoro,  fentitc:  E'  colà  vera 

£\  Quella  che  diffe  or  or  la  Cameriera? 
//  Cav.  E'  veriflima  in  molti  ;  in  me  non  già . 
M^^*  Oh- voi  ficte  la  ftcfft  fedeltà,  ironicam. 
UMar.  Orsù,  Signori  miei, 
Perraetteemi  un  poco. 
Che  vi  parli  il  cuor  oiìQ  fchletto,  c  (Incero, 
Da  amico,  da  tratel,  da  Caraliero, 
Voi  fletè  ianamoi;att  ;  ^ 

iNlon 
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Non  so  che  dir,  vi  fcufo: 

Ma  raffice  vorrei  ledo,  e  cònclufo; 
Mar.  Ciò  dipende  da  voi. 
JìCav.  Bafta  che  meglio 

Io  vi  veda  penfar,  Marchefc  mio; 
Il  Mar.  Oggi  Icnz' altro  mi  marito  anch'io; 
Mar.  E  la  vSpoia  chi  è? 
//  Mar^  Una  Baroneflà 

Figlia  d'un  Colonnello, 

Tcdefco  di  qazione , 

Che  diLlinto  fì  è  Tempre  in  ogni  azione  « 
Mar.  Sarà  poi  ver  ? 
il  Mar.  Sicura. 
llCav.  Si  può  fperar? 
Il  Mar,  Da  Cavalier  vcl  giuro. 
Mar.  E'  Cecchinaf 
//  Mar.  Ho  trovata 

Un  altra  Giardiniera. 
Mar.  E  come  fu? 

Il  Mar.  Cecchina  in  cafà  mia  non  ferve  più. 
llCdv.  Amico,  non  vorrei. 

Che  di  lei ,  che  di  me  prcndefte  giuoco  • 
//  Mar.  Mi  conofcete  poco. 

Son  Cavalier  d'onore.* 

Non  facciamo  sù  quello  altri  contrari, 

Vuò  Ipolàre  una  Dama,  e  ciò  vi  badi,  mr^ 
SCENA  III. 

La  Mar  che] a  ^  e  il  Cavalier  jirmidoro. 
Jl  Cav.l  Ode  al  Ciel,  fon  contemo. 
Mar.       Ànch^io  iba  iteu  » 

Finì* 


4f  Atto 

Finito  è  ogni  fofpecto . 
//  Cav.  La  voftra  man  per  mio  riderò  afpetto* 

S  C  E  N  A    l  V. 
La  Marchefa  ,  p$i  Sandrina . 
Mar.  \  H  non  credea  sì  predo  (ri. 
jTjL  Dover  giungere  ai  fin  de  miei  timo- 

Ah  /  non  credea  gli  amori 

Spenti  sì  predo  del  germano  accefo  • 
Sand.  Signora,  avete  intelo? 
Al(ir.  (^z\  novità  Sandrina? 
Saud.  Qaeda  fera  il  Padron  fpofa  Cecchina. 
Mar.  Ohimè!  Come  lo  fai? 
Sand.  Or  ora  penetrai, 

Che  il  Fattore  ha  ordinato 

Per  le  nozze  un  magnifico  apparato. 
Mar.  Qucdo  farà  per  me. 
Sand.  Nò,  nò,  Signora, 

L  ho  ordinato  per  lui,  lo  feppi  or  óra. 
Mar.  Ma  sei  fpofa  una  Dama.... 
Sand.  Eh  Padroncina, 

Spolerà  una  Pedina. 
Mar.  Ei  l'ha  giurato. 
Sand.  Giuri  pur  quanto  vuole. 

Donne  qui  non  ci  fono, 

Fuor  della  Giardiniera. 

Chi  fpoferà,  fe  vuol  fpofar  fta(era> 
Mar.  Ah  tu  mi  poni  in  cuore 

Un  novello  timore,  un  nuovo  afFatiho} 

Ma  non  voglio  temer  sì  nero  inganno . 


i    E  R  Z  O 
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SCENA  V. 
Sandrina^  poi  Mengotto. 
Sanà.Yì  Idee  mi  fa^  fi  crede 

XV  Che  il  Padrone  dica  il  vero^ 
Meng.  E' ver,  Sandrina, 

Quel  che  ho  fentito  dir/ 
Sand.  Cofa  intenderti.^ 
Meng.  Che  il  Padron  da  Cecchini 
Siali  già  diftaccato, 
Che  una  Dama  fpofare  ha  deftinato- 
Sand  Quel  che  ti  pollo  dir  Mengotto,  e  quefto; 

Ch  egli  fpofa  Cecchina ,  e  lo  fa  pretto . 
Meì^q^.  .Ma  (e . . .  Sani.  Chi  te  T  ha  detto  ì 
Men.  Il  difle  or  ora 

li  Cavalier,  che  fpofa  la  Signora. 
Sani.  Non  è  vero,  il  Padrone  innamorato 

La  Sorella  d^nde ,  ed  il  Cognato . 
Men.  O  povero  Mengotto.^ 
Sand.  Poverino  ! 
Tu  refti  fenza  amante.  In  cafo  tale 
Non  potrefti  di  me  far  capitale  f 
Meng.  Mi  prenderefti  tur" 
Sand.  So  che  noi  meriti , 
Che  fei  un  traditore, 
Ma ...  fi  potrebbe  dar ...  fon  di  buon  cuore . 
Noi  abbiamo  un  coriciuo 
Pietofino,  tencrino 
Tutt'afFetto,  tutt  amore 
Tute  ardore,  e  fedeltà; 

Sia- 


Atto 


Siamo  buone,  fcmplicette, 
Modeftme,  ekhiettc,  khicttc, 
E  voi  Uomini  bricconi 
Ci  venite  a  corbellar/' 
Furbacchiotti ,  furbacchìotti . 
Pur  ci  avrete  da  (limar.  parte. 


MI  rpiacerà  pur  tanto 
Perder  la  mia  Cecchìna,ma  pazienza. 
Voglio  una  fpofa,  e  non  ne  vo  ftar  fenza. 
Poco  più,  poco  meno. 
Quando  intorno  non  han  certe  magagne, 
Son  le  femmine  poi  tutte  compagne .  par. 
SCENA  VII. 
'  //  Marche/e ,  e  Tagliaferro , 
Il  Alar.  T  A  povera  fanciulla 

Xj  Ancor  non  ne  fa  nulla  , 
Ci  è  fuggita  di  mano  a  tutti  due, 
E  fi  è  rinciìiufa  nelle  ftanze  fue, 
Tiìgl.  Jefol  feder,  je  foÌ  parlar. 
//  Mar.  Adeflb 
Tho  mandata  a  chiamar  per  una  Donna  , 
Ch  è  di  fua  confidenza.  Quefta  Donna 
E  quella,  che  trovata 

L'ha  fulla  (ìrada  già  ventanni  in  punto^ 
Confronta  quel,  che  dite. 
Confrontano  le  lettere  mcftratc. 
Anche  ilfegpo  confronta.  Al  certo  è  detta; 
La  mia  cara  Cccchina  è  Carouefla. 


SCENA  VI. 
Mengotto. 
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Tagl.  Naia  Cccchina,  iMariandcl. 
Il  Mar  Si,  Marianna, 
Ho  capito  beni  (fimo. 
Uh  Marianna,  mio ben^lSoa contentiflìmo. 
7agL  Fol  feder,  fol  parlar,  poi  gotar  fubito 
Con  Patron  CoionneUo  in  Odchéria, 
Per  concipatter  Turchìa.  Non  pddcr  Itar, 
Se  tefte  non  tagliar.  Eflcr  io  Ihrc... 
Ains  Thain  Trai  Caoipagne  pon  Solcate* 
Ah  come  je  confolar 
Quando  nemico  tefta  tagliar! 
Quando  fafcina  porta  Trinciera , 
Quando  Cornetta  porta  Bandiera, 
Quando  Cannone  lente  ta  bii. 
Fatta  la  breccia ,  fubito  su , 
5pata  alla  mano  Tempre  menar. 
In  che  la  Qaerra  me  coniolar. 
In  che  contento  femprc  mi  dare 

SCENA  Vili. 
Il  Marchese  ^  e  poi  Ce  c  chiù  a. 
UMar.Xh  valor  militare 

X  £'  una  bella  virtù  ; 
Ma  ftare  a  cafa  mia  mi  piace  più  ; 
Ora  poi  che  Cecchina 
Poflfo  fpofar,  fenza  oltraggiar  degli  Avi 
La  gloriofa  memoria, 
Parmi  aver  riportato  una  vittoria. 
Cecch.  Ah  Signor,  mio  malgrado, 

Soa  forzata  venir.  Che  comaadatcf 
//  Mar,  (  Voglio  prendermi  giuoco , 

E  poi 
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E  poi  darle  la  nuova  a  poco,  a  poco.) 
Cecche  Se  vi  poffo  obbedir. 
Il  Mar.  Bene ,  vorrei , 

Che  di  varj  colori , 

Andarte  un  mazzo  a  preparar  di  fiori . 
Cecch.  Vi  obbedirò. 
lì  Mar.  Fermare; 

Quel  che  ne  voglio  far,  non  domandate 5^ 
Cecch.  Obbedirvi  foitanto  è  il  dover  mio: 
lì  Mar.  Se  noi  chiedete  voi,  vel  dirò  io, 

Han  da  iervir  quei  fiori 

Per  la  Spofa  ch'io  prendo. 
Cecch.  (  Oh  fiero  duolo!) 
//  Mar  Vi  dò  pena  per  ciò  ? 
Cecch.  Me  ne  confolo.  vu&l  partire 

Il  Mar.  Piano,  Cecchina  mia.      la  Jerma.  • 

Non  credete  la  Spola  almen  chi  (la? 
Cecch.  lo  noi  degaio  faper. 
//  Mar.  Sì,  più  d'ogni  a  tra 

Lo  dovete  làcere,  anzi  voi  ftefiTa. 

Ehi!  fpofo  una  Tedcica  Baronefla, 
Cecch.  Con  licenza.  Signor "uuol  partire 
Il  Mar.  Nò ,  x  ò  fentite . 

11  filo  nome  è  Ma  ianna.     tanto  bella, 

E  le  vò  tanto  bene,  e  le  farò 

Tanto ,  ahi  !  tanto  fedele, 

Tanto  r adorerò... 
Cecch.  Bada ,  crudele . 

Pù  non  rcfifte  il  cuor!  Schernirmi  poi... 
Il  Mar  Baroneflà,  mio  bene,  ah  fiete  voi. 
U  prende  per  la  manose  fi  getta  a  f mi  piedi. 
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La  Baronefla  amabile. 

Idolo  mio ,  fei  tu. 

Spofìna  mia  adorabile^ 

Cara ,  non  pianger  più . 
Cecch.    Cecchina  miferabile , 

Giuoco  fi  prende  ancor! 

Almen  delle  mie  lacrime 

Senta  pietade  il  cuor. 
Il  Mar.  Ah!  chMo  ti  dico  il  vero. 
Cecch.   Ah  tanto  ben  non  fpero.  . 
a  z   Stelle,  pietofe  Stelle, 

Voi  difvelate  il  ver. 
Il  Mar.  Cara,  venite  qui, 
Ceech.    Nò,  vuò  morir  così. 
Il  Mar.  Tu  fei  di  iangue  nobile. 

Tutto  ti  narrerò. 
Cecch.   Non  m'ingannare,  o  barbaro. 

Ah  non  vi  credo,  nò: 
Il  Mar.  Vent'  anni  tono 

Fofti  trovata 

Qui  abbandonata 

Da  un  Colonello 

Per  il  macello. 

Che  fe  la  guerra 

Sù  queAa  Terra  ; 

E  un  fegno  avete  . 

Si  sa  chi  ftcte, 

Mairianna  è  il  nome, 

Quefto  fi  sà .  • . 
Cecch.    Piatto  Sii^nore, 
Ci 
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Per  carità . 
Con  tante  eofe 

10  mi  confondo, 
Son  fuor  del  Mondo^ 
Cofa  farà? 

lì  Mar.  Il  Genitore. 

Uom'  di  valore, 
Ch  è  in  Ungheria , 
Manda  il  Soldato,  ' 
Che  vi  ha  lafciato. 
Per  ricercarvi , 
Per  confolarvi 
Venuto  qua. 

Cacchi   Piano  ^  Signore* 
Per  carità . 
Ahi ,  che  mi  fento 

11  cuor  nel  petto 
Per  il  timore , 
Per  il  diletto ... 
Non  fo  penfare. 
Non  fo  parlar. 

Il  Mar.  Allegramente, 

Cara  Spofina. 
Cecch.   Non  lon  Cecchina  > 
Il  Mar.  Siete  Marianna, 

La  Baronefla. 
Cecch.   Vi  poflo  credere.^ 

Poflb  fperar? 
Il  Mar.  Vi  dirò  il  vero, 

Son  Cavaliero, 
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1  la  mia  Spofa 

Non  vò  ingannar. 
Cecch.   Ah  fento  il  giubbilo, 

Che  a  poco  a  poco 

Vuol  prender  loco 

Dentro  al  mio  cuor. 
// Mar.  Dammi  la  mano. 
Cecch.   Ah  non  vorrei ... 
11  Mar,  Quella  tu  fei . 
a  z   Ahi,  che  mi  moro. , 

Non  poflb  più.  .  3 

E' tal  contento 

Quello  ch'io  (ento, 

Che  gioia  fimìlc 

Mai  non  vi  fu. 

Sorte  felice. 

Goder  mi  lice. 

Care  catene. 

Pene -non  più.  parton$ 
S  C  E  N  A  IX. 
Sala . 

La  March.  ,  il  Cav.  Armidoro\  Paoluccia ^ 

Sandrina^  Mengotto. 
Mar.  T)  Oflibil ,  che  c'  inganui 

A   II  Marchefe  così?  al  Cav. 

Il  Cav.  Non  crederci. 

Com  ci  merta ,  fe  è  ver  lo  tratterei . 
Band.  Io  ci  fcommetto  un  occhio. 

Che  nalce  quello  cafo. 
jP#(?/.  Ed  io,  Signora,  ci  fcommetto  il  nafo; 
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Mef7g,  Ed  io  fon  d'opinione. 

Che  capace  di  ciò  non  fia  il  Padrone. 
Mar.  Sarebbe  un' enormiflima  viltà. 
Il  Cav.  Eccolo,  che  egli  vien. 
Mar.  Si  (cntirà . 

SCENA  X. 
//  Marchefe^  e  detti. 
Il  Mar.  A  N  imo  già  fon  pronti  i  Teftimonj, 
jL\  Si  concludano  i  noftri  inanimonj. 
Mar.X^ovh  la  voftra  (pofa? 
//  Mar.  Signora,  non  temete 

Non  è  molto  lontan,  la  vcdcrctc. 
//  Cav.  Marche  fé,  (e  il  penfierc 

Avciìe  di  fcherzai.. 
Il  Mar.  Seti  Cavalkre. 
Aprafi  quella  porta,  venga  fuori 
La  rr.ia  fpofa  Alemanna 
Baronefla  Marianna  .       /  apre  la  porta. 
SCENA  ULTIMA. 
Cecchim  fervita  di  braccio  da  Tagliaferro  ^ 

e  detti  . 
Sand.T  'Ho  detto. 
Paol.  X-/  Eccola  appunto, 
Mar.  Ah  mentitore  .  al  Marchese . 

Il  Ca^.  Voi  Cavalieri  al  Marchete. 

Il  Mar.  Son  Cavalier  d' onore. 
Qucfta  è  la  Dama ,  e  ch'io  mentir  non  foglio 
Leggerete  le  prove  in  quefto  foglio. 
dà  un  foglio  al  Cavaliere ,  quale  in  di- 
fpartt  lo  legge  pano  aila  Marcheja  . 

Tagl. 


T  E  R  z  ó  55 
TagL  E  chi  non  ftar  fidato, 

je  TarcaifFe  profar  da  boa  Soldato .  toccand& 
Sand,  Io  lo  credo  Signor.  {la  Spada. 

Paol.  Lo  credo  anch'io. 
Saud.  E  ben,  Mengotto  mio, 

Cofa  mi  dici  tu?  fi  danno  la  mam. 

Meng.  Se  in  ifpofo  mi  vuoi,  tocca  pur  sù, 
li  Cav.  Veduto  ho  quanto  bada. 
Mar.  Che  fia  poi  tutto  vero? 
Il  .Mar.  Maraviiilio  di  voi,  lon  Cavaliero. 
Tagl.  Je  rtar  Taifce  onotato, 

E  al  mio  fi  meo  portar  fpata  Solfato. 
Mar.  Non  più,  non  più,  m  accheto. 
//  Cav.  Sì ,  ipofatela  pur ,  che  anch'  io  lon  lieto 
Cecch.  Ah,  Signori,  vorrei 

Fare  i  doveri  miei ,  ma  ancora  ho  il  cuore* 

Fra  la  gioja  confiifo ,  e  fra  il  timore  • 
//  Mar.  Porgetemi  la  deftra, 

Spofioa  mia  vezzofa , 
Cecch.   Sarò  felice  (pofa, 

Ma  umile  ognor  farò. 
Mar.    Cognata ,  a  v jì      inchino .  a  Cecch. 
Il  Cav.  Madama  non  v'  increka  ...a  Cecch. 
Tagl.    Nò  ftar  Madama, 
Che  ftar  Tateica . 
Cecch.   Vi  prego  perdonarmi. 

E  amarmi  di  buon  cuor* 
San.  Pa.  Perdono  a  noi ,  Signora .    a  Cecch. 
Cecch.   Sì ,  vi  vo'  bene  ancora , 
Mef^g.  Ed  io  vi  tanto  amata  ^ 

Per* 
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Perdon  per  cariti. 

Cec^h.   A  te  fon  obbligata,. 
Conofco  roneftà. 

TUTTI 

Scenda  Cupido, 
Dio  degli  amori. 
Gli  amanti  cuori 
Venga  a  legar. 
E  il  bel  diletto 
D'un  vero  affetto. 
Nò,  non  fi  veda 
Mai  terminar. 

IL  FINE. 


Jtto  Primo  Aria  diSandrina. 

Zitta,  zitta -cheto,  cheto. 
Non  veduta -non  fentito^ 
Il  Padrone.,  .la  Cccchina..; 
Ma  non  vuò  di  più  parlar . 
So  poi  il  redo -ma  più  di  quefto 
Non  voglio  dire; 
Voi  m' intendete 
Senz^  parlar , 


